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501) GIORNATA DELLE MIGRAZIONI: UNA LEZIONE CHE VIENE DA LONTANO

      Viene dal Brasile, Paese formato dai movimenti migratori

jales/brasile (Migranti-press) - Don Demetrio Valentini, un nome che suona italiano, originario della vecchia emigrazione italiana, ma ora brasiliano puro sangue, Vescovo nel cuore dell’immenso Paese di una diocesi anch’essa agglomerata di gente venuta da lontano. Parla in occasione della Giornata delle Migrazioni che la Chiesa brasiliana ha fissato in data diversa dalla nostra, ma dice cose che fanno seriamente riflettere anche noi italiani, che ci prepariamo alla nostra Giornata del 21 novembre. Ha colto questo messaggio don Mario Aldighieri, missionario “fidei donum” di Cremona in quelle terre e lo ha ritrascritto nel foglio diocesano “Il Granello di Senapa”, n. 4.

I migranti esprimono la necessità di sopravvivere e dimostrano il dinamismo di chi si pone in cammino, disposto a trovare un luogo per vivere, in qualsiasi posto. Le migrazioni sono dunque e prima di tutto un segnale positivo. Esprimono vitalità, coraggio, iniziativa e producono trasformazioni. Dove giungono portano la vita. Sono il simbolo dell’energia che spinge l’umanità ad andare avanti, aprendo cammini verso il suo futuro.

Il Brasile non sarebbe quello che è senza il significativo contributo dei migranti, sia quelli venuti da altri Paesi alla fine del XIV secolo e all’inizio del XX, sia quelli venuti dalle diverse regioni del paese che hanno dato vita con il loro lavoro a regioni industriali, come pure hanno aperto frontiere agricole. Per questo i migranti meritano di essere accolti…

Il mondo sta vivendo attualmente un nuovo movimento migratorio di enormi proporzioni. Popolazioni intere dall’Africa sono spinte ad attraversare il Mediterraneo verso l’Europa. Così pure una moltitudine di latino-americani si ammassano alle frontiera tra il Messico e gli Stati Uniti. Anche il Brasile sta diventando un paese di emigrazione. Si calcola che sono diversi milioni i brasiliani che vivono in altri paesi, soprattutto negli Stati Uniti, in Europa e in Giappone. Essendo la maggior parte sprovvista di documentazione regolare, è difficile un censimento corretto e quindi possono essere molto di più. Alcune situazioni sono sintomatiche. 

Nel Veneto, in Italia, per esempio sono presenti molti brasiliani discendenti da italiani che hanno doppia cittadinanza e per questo non sono considerati immigrati. Ogni volta che avviene un grande flusso migratorio, la storia prova che si stanno preparando grandi trasformazioni. Così è avvenuto alla fine dell’Impero Romano, con l’arrivo dei “barbari” che veramente erano migranti disposti a rivitalizzare le strutture caduche della dominazione romana. Così è avvenuto in Europa con l’arrivo della rivoluzione industriale. Le migrazioni indicano che occorre affrontare un cambiamento radicale, perché il mondo sia nuovamente abitabile. Le tensioni vissute oggi di fronte al problema della migrazione, rendono palese la maggior contraddizione del sistema economico, che propone la libera circolazione del capitale e delle merci e restringe la possibilità di circolazione delle persone. Il capitale può circolare liberamente per aumentare i profitti che la speculazione gli offre, favorita dalla dipendenza finanziaria dei Paesi poveri a causa della trappola del debito estero. 

Mentre si restringe la possibilità di circolazione delle persone per impedire che partecipino dei frutti dello sviluppo, sostenuto dai guadagni dei paesi privilegiati. Contro questa situazione insorgono immigranti che diventano i profeti del cambiamento, gli avvocati del diritto alla vita. Sono compagni di lotta per un mondo di solidarietà dove vi sia spazio per vivere tutti con dignità.

502) SI CHIUDE IL SECONDO CORSO PER CAPPELLANI DI BORDO A SAVONA

savona (Migranti-press) - Anche il secondo corso per Cappellani di Bordo appena conclusosi, ha registrato una buona affluenza ed ha evidenziato il crescente interesse per le tematiche della Pastorale Marittima. Luogo dell’incontro il Seminario Vescovile di Savona, una struttura che coniuga un’architettura tradizionale e molto suggestiva a spazi modernamente attrezzati destinati alla docenza. I sacerdoti, una ventina circa, sono arrivati da tutta la penisola se escludiamo un “Father” dagli U.S.A. e un missionario italiano in Tanzania, precisamente a Dar Es Salam, il più importante porto della costa orientale africana.

Da martedì 26 a sabato 30 ottobre, si è svolto un intenso programma che ha alternato allo studio delle problematiche della pastorale sulle navi da crociera, momenti di preghiera e meditazione, testimonianze delle esperienze di alcuni sacerdoti che questa estate hanno effettuato il loro primo imbarco e vere e proprie simulazioni di quelle situazioni che possono presentarsi nella gestione quotidiana di una parrocchia galleggiante di 3000 persone. Nel corso della settimana si sono inoltre susseguite diverse gradite visite tra cui ricordiamo quelle di S.E. Rev.mo Mons. Domenico Calcagno Vescovo di Savona, di Don Mario Moretti direttore Diocesano Migrantes e parroco della locale Stella Maris. Uno degli spunti più interessanti offerti da questa settimana di studio e confronto reciproco è stata la constatazione, per tutti i partecipanti, del nuovo ruolo che il sacerdote è chiamato a ricoprire a bordo di una nave da crociera.

Da sempre i cappellani di bordo (fin dagli anni ‘30 in cui i nostri nonni andavano a cercare fortuna nelle americhe) hanno permesso ai fedeli di non allontanarsi dai sacramenti, durante la traversata dell’oceano, offrendo spesso un aiuto e un sostegno morale a queste persone che lasciavano per sempre la loro terra. Oggi,70 anni dopo, i sacerdoti di bordo con la stessa forza ed energia affrontano una realtà del tutto nuova. Come allora chi lavora su una nave da crociera, lontano da casa e dagli affetti, è pervaso da un senso di malinconia che accomuna, dal comandante al più giovane mozzo, i marittimi di tutto il mondo. Diversamente dal secolo scorso, il sacerdote che cura la pastorale marittima in questo contesto deve confrontarsi con la multietnicità degli equipaggi (e quindi anche con fedi diverse), con una moderna ed efficiente organizzazione del lavoro di bordo in cui il cappellano è inserito in qualità di ufficiale e con la cura del così detto Welfare dei marittimi, un termine anglosassone che significa attenzione al loro benessere psicofisico. 

L’ultimo giorno del corso, sabato, è stato dedicato alla visita nel porto di Savona, a due navi della Costa Crociere, ospiti della compagnia, e accompagnati dai rispettivi cappellani attualmente in servizio su di esse. Concluso il corso, ora la Direzione Nazionale dell’Apostolato del Mare sta programmando un percorso formativo permanente, destinato ai Cappellani di Bordo in attesa del prossimo anno in cui si organizzeranno altre due edizioni del corso, uno in primavera, e l’altro in autunno.

503) LA “SOCIETÀ OPERAIA CATTOLICA” DI GENOVA COMPIE 150 ANNI

     È benemerita per l’assistenza prestata agli italiani che salpavano per l’America

genova (Migranti-press) - 1854-2004: esattamente un secolo e mezzo di servizio in favore della classe operaia, anche quella che non trovando lavoro in Italia confluiva a Genova per tentare la fortuna oltreoceano. Grande sostegno ha trovato la Società durante l’episcopato del Beato Tomaso Reggio, che ha sollecitato con insistenza l’intervento del Beato Scalabrini, Vescovo di Piacenza e fondatore, oltre che di Istituti missionari, anche della Società S. Raffaele, che fu molto attiva anche a Genova, particolarmente per opera dello scalabriniano, padre Pietro Maldotti.

Nel Convegno commemorativo tenutosi a Genova a fine ottobre è stata ricordata questa apostolica intesa dell’arcivescovo di Genova con Scalabrini e “il sostegno dato all’Associazione per gli emigranti, che numerosi si affollavano, senza documenti e senza futuro, al porto di Genova. Il conoscere i partenti e fornire a ciascuno i necessari documenti consentiva di impedire i tentativi di sfruttamento a cui erano soggetti, ieri come oggi, i clandestini”.

504) “FAMIGLIA, AMBIENTE E STILI DI VITA”

      Pubblicati gli atti del Seminario del 6 marzo 2004

roma (Migranti-press) - Questo Seminario, a cura dell’Ufficio Nazionale per i problemi sociali e il lavoro e dell’Ufficio Nazionale per la pastorale della famiglia, rientra in una serie di seminari sulla “Salvaguardia del Creato”. Qui ci si limita a citare un passo interessante, tratto dalla relazione della sociologa dell’Università di Roma E. B. Masini, sull’incontro e l’integrazione di “stili di vita” diversi del migrante, in particolare della famiglia migrante, e della comunità di accoglienza.

Se è vero che le immigrazioni, soprattutto di intere famiglie, introducono nel territorio, urbano e non, specifiche qualità di vita comunitaria con particolari identità collettive come diversi stili di vita, è vero anche che esse richiedono capacità di accoglienza da parte della comunità in cui si inseriscono e sforzi di comprensione e dialogo. Come dice Francesco Lazzari è importante sostenere l’integrazione familiare in un contesto diverso da quello di origine al fine di sostenere una integrazione sociale del migrante nella società di accoglienza. Si tratta di una importante premessa per una integrazione interculturale. Il pericolo è proprio che, ad una globalizzazione economica e dei mercati oltre che delle forze di lavoro, non corrisponda una internazionalizzazione del diritto del migrante alla partecipazione e ad essere persona nel contesto di accoglienza. 

Naturalmente il migrante, soprattutto la famiglia migrante, porta con sè uno stile di vita che può, in un certo qual modo e in qualche misura, modificarsi a contatto con il contesto di accoglienza. Lo stile di vita infatti comporta alla sua base valori condivisi diversi da quelli delle comunità di accoglienza e qui si innesta la questione della capacità di effettiva accoglienza da parte della comunità di arrivo ed al tempo stesso la capacità di accettare la diversità dei valori che si estrinsecano in stili di vita. Si può ricordare ancora una volta, il già citato, concetto di Eric Fromm “carattere sociale” vale a dir quell’insieme di valori condivisi che determinano le aspirazioni, le scelte e le azioni di gruppo sociale. In presenza di diversi gruppi culturali i tempi per raggiungere il “carattere sociale” comune non possono che essere lunghi. Al tempo stesso, pur nel rispetto delle diversità, alcuni valori comuni vanno trovati, tra questi il rispetto della persona e dei suoi diritti anche in funzione dei beni così detti essenziali: cibo, casa, educazione, salute.

La cultura italiana, già di per sé diversificata per stili di vita che in qualche modo tende ad omologarsi attraverso la tensione all’acquisizione degli stili di vita di cui si parlava precedentemente in funzione dei consumi, si trova a confrontarsi coi diversi valori e stili di vita di altre culture. Si può trattare degli stili di vita dei filippini o dei latino-americani, in qualche modo, più vicini a quelli dell’Europa latina, ma anche di quelli dei Paesi arabi e musulmani. Qui emerge la difficoltà e la necessità di tensione alla coesistenza. Molti studi e ricerche sul campo, svolte dall’Università di Padova, indicano la capacità di coesistenza nel Nord Est dell’Italia tra le diverse culture nel rispetto reciproco, ma cosa accade in altre regioni?

Non credo sarà possibile sfuggire in Italia, nei prossimi decenni alla società multiculturale e alla conseguente interazione tra stili di vita. Basta vedere a Roma il quartiere Esquilino o il fiorire di ristoranti e spettacoli di gruppi culturali diversi. Con questi mezzi si veicolano le altre culture nelle culture italiane e credo si tratti della grande sfida per questo millennio soprattutto per noi cattolici che crediamo nelle parola di Cristo che ci apre al mondo ed ai diversi.

505) CREMONA: COME NASCE UN CENTRO PASTORALE PER STRANIERI

     Ne dà notizia il settimanale diocesano (10 ottobre)

cremona (Migranti-press) - Un nuovo servizio pastorale è nato in Diocesi a favore delle persone provenienti dall’Africa. Il Vescovo, sollecito e attento ai risvolti dell’inculturazione della fede e alla vita degli immigrati, ha nominato don Anselmo Kokou Awlime - sacerdote della Diocesi di Atakpamè in Togo (Africa), ordinato sacerdote nel 1992 dopo gli studi nel Seminario di Cremona -responsabile della cura pastorale degli africani cattolici residenti in Diocesi. Il compito affidato a don Awlime consisterà nell’incontrare e raccogliere i suoi fratelli africani cristiani presenti sul territorio e di aiutarli ad esprimere la fede nella loro particolare tradizione liturgica e culturale - ad esempio nella celebrazione Eucaristica arricchita dai ritmi tipicamente africani - senza per questo allontanarli dalle realtà parrocchiali in cui risiedono e senza creare una “Chiesa africana” a parte. In accordo con i parroci, provvederà alla preparazione ai sacramenti in diversa lingua per chi non può ancora esprimersi in italiano, e contribuirà a migliorare inserimento nella vita delle comunità parrocchiali di residenza. Mons. Lafranconi ha suggerito che la “comunità africana” possa celebrare l’Eucaristia nella Cappella della Fondazione Moreni in via Bonomelli n. 81, per la zona di Cremona e dintorni, ogni prima domenica del mese in lingua francese o inglese o italiana. “L’accoglienza dello straniero non può fermarsi al solo livello della carità che soddisfa l’urgenza - sostiene don Awlime - richiede di andare oltre per permettere all’immigrato adeguato inserimento ed espressione di sé anche a livello religioso. Spesso la diversità di origine, lingua cultura, etnica e tradizione sembra costituire un vero ostacolo al pieno inserimento nelle comunità parrocchiali. Sebbene cristiani, molti non si sentono accolti. Così qualche cristiano cattolico, soprattutto africano, si rivolge a comunità non cattoliche dove sembra trovare più calore umano. La Chiesa - continua don Anselmo - ne è consapevole e riconosce che queste persone hanno diritto ad una pastorale “specifica”, che permetta loro di conservare e sviluppare la vita cristiana con tutto il patrimonio culturale, ricchezze e novità di cui sono portatori”.

506) COLF UCRAINE IN PELLEGRINAGGIO A SANT’ANTONIO DA PADOVA

     Merita di essere pubblicata, anche se un po’ tardiva, la cronaca di questo evento

padova (Migranti-press) - Domenica 3 ottobre, la Basilica del Santo ha accolto un singolare pellegrinaggio delle assistenti familiari residenti nel Triveneto. Sono arrivate in gruppi organizzati, oppure individualmente. Ad accoglierli c’erano gli organizzatori dell’iniziativa, i frati del convento e due sacerdoti ucraini: padre Alessio Saranchuk e padre Mario Ireneo Michalik che hanno celebrato la Santa Messa in rito greco-cattolico nella Sala del Capitolo, adiacente al complesso del Santuario. L’incontro-pellegrinaggio è stato organizzato dalla Commissione Cattolica per le Migrazioni in Italia, CCMI, in collaborazione con la Migrantes e le Caritas diocesane, l’associazione Bellunesi nel Mondo e il “Messaggero di Sant’Antonio”, edizione italiana per l’estero. La scelta della Basilica di Padova per questo primo incontro-pellegrinaggio interregionale, che ha riunito più di 300 badanti e familiari ospitanti, è certamente legata alla grande devozione verso Sant’Antonio, uno dei Santi più amati e conosciuti nei Paesi dell’Est Europa. La Sala del Capitolo si è dimostrata troppo piccola per accogliere la folla di pellegrini e molti hanno assistito alla celebrazione eucaristica, animata per un’ora e mezzo dai tradizionali canti della liturgia ucraina, dalle ampie finestre della Sala prospicienti l’ampio chiostro della Magnolia. Dopo la Messa, in un incontro di riflessione, padre Alessio - assistente spirituale per gli ucraini greco-cattolici che abitano nelle province di Venezia, Padova, Vicenza, Treviso, Pordenone -, ha comunicato alcuni dati quanto mai significativi. Tre anni fa in Italia c’erano solo due comunità ucraine una a Roma e una a Napoli; oggi sono 84, distribuite in 81 città italiane. Padre Alessio ha espresso sentimenti di speranza verso i suoi connazionali che assiste spiritualmente, assieme ad altri 35 sacerdoti di rito greco-cattolico, con visite periodiche alle sedi dove c’è la loro maggiore concentrazione. Al messaggio di speranza di padre Alessio, Gianni Tosini, presidente del CCMI, ha voluto esprimere la sua gratitudine per la collaborazione avuta nel realizzare questo primo incontro-pellegrinaggio, alla Basilica, al “Messaggero di Sant’Antonio”, a padre Alessio e padre Mario, ai dirigenti e operatori di “Italia lavoro” e alle comunità di assistenti familiari che con tanto entusiasmo si sono mosse in corriera da Belluno, Pordenone, Montebelluna, Treviso e Vicenza,  Vittorio Veneto, Feltre e Conegliano. Egli ha proposto il proseguimento dell’iniziativa, allargata anche alle amiche ed amici di altre regioni e si è soffermato sulle future iniziative della CCMI: “Abbiamo in progetto un convegno sul tema della sicurezza sociale, sui contributi previdenziali che le badanti pagano oggi in Italia: a che cosa servono e se possono garantire una pensione. Un altro impegno sarà d’informare le assistenti familiari sulle modalità d’invio delle rimesse dall’Italia alle loro famiglie residenti all’estero”. Ha inoltre informato che recentemente la Regione Friuli-Venezia Giulia ha approvato la prima legge regionale sulle badanti, per favorire regolari rapporti di lavoro domestico, unitariamente alla loro tutela previdenziale e alla formazione professionale. Notizie quanto mai importanti, non solo per la badante ma anche per famiglie ospitanti. Ha concluso l’incontro Luca D’Errico con una documentata presentazione sulla presenza dei lavoratori domestici e delle badanti in Italia e nel Veneto, mettendo in rilievo i progetti promossi dal Patriarcato di Venezia, in partenariato con la Regione Veneto e Italia-Lavoro e per migliorare i servizi di assistenza alle persone anziane non autosufficienti del Triveneto. La giornata ha offerto, nel pomeriggio, la possibilità di conoscere, con l’assistenza di alcune guide, le bellezze artistiche della Basilica e del centro storico di Padova, lasciando in tutti la sensazione d’aver vissuto momenti di preghiera, di riflessione e di arricchimento culturale.

507) FRIULI: UNA LEGGE PILOTA PER ASSISTENTI FAMILIARI (BADANTI)

     Approvata dal Consiglio Regionale il 1° ottobre per dare rimedio a una situazione insostenibile

trieste (Migranti-press) - Questo in sintesi il profilo del nuovo provvedimento di cui dà un ampio resoconto VITA del 22 ottobre.

Gli scopi - Favorire le famiglie nella cura degli anziani non autosufficienti e, al contempo, affermare all’interno del sistema dei servizi sociali l’assistenza domiciliare, come soluzione preferibile al ricovero in casa di riposo. Creare un welfare nuovo che giunge dai cittadini che contribuiscono in prima persona a un programma sociale più alto. Disciplinare una risorsa del sistema integrato di cittadinanza sociale e favorire l’emersione del lavoro irregolare.

L’elenco - Al fine di favorire l’incontro tra domanda e offerta con modalità trasparenti, dichiarando guerra a un mercato clandestino assai florido, la Regione affida ai Comuni il compito di redigere e tenere un elenco aggiornato delle badanti, dove le famiglie possano attingere. Ai Comuni, ancora, il compito di offrire assistenza burocratica alle famiglie stesse, chiamate a regolarizzare la prestazione di lavoro.

La formazione - La Regione incentiva l’attività di formazione delle assistenti familiari, in gran parte extracomunitarie, con corsi mirati. Prevede che la partecipazione dia diritto a un credito formativo da “sfruttare” un domani in altre attività, come quella di assistente domiciliare. Garantisce che i servizi territoriali svolgano azione di tutoraggio nei confronti delle badanti. Promuove la selezione e la prima formazione nei Paesi d’origine.

I contributi - La Regione istituisce infine assegni mensili riservati alle famiglie che ricorrono alle badanti ai fini esclusivi della cura di persone non autosufficienti. E lo fa tenendo conto che il costo medio di un’assistente familiare oscilla tra i 700 e gli 800 euro al mese, contributi esclusi. Gli assegni mensili andranno alle famiglie con basso reddito: spetta tuttavia alla giunta, entro 90 giorni, stabilire i limiti e il bonus.

Uno studio del Censis sulle “badanti” in Italia - Secondo la ricerca Censis gli anziani e la salute, presentata il 22 settembre scorso, in Italia il 2,4% degli anziani con più di 65 anni vive con una badante. La percentuale sale molto tra gli ultra 85enni: 7,6%. Incrociando questi dati con il Rapporto Istat 2003 sulla popolazione residente, che conta quasi 11 milioni di ultra 65enni e 1 milione e 200mila ultra 85enni, si ottiene che in Italia ci sono più di 260mila anziani che hanno un’assistente domiciliare. “La sorpresa”, spiega Paola Passiante, che ha realizzato la ricerca, svolta su un campione significativo di 1.500 persone, “è che questa figura raggiunge la diffusione massima nelle regioni del Centro Italia: 3,6% contro l’1,7% del Nord Ovest e l’1,4% del Nord Est. Al Sud, a dispetto delle tradizioni famigliari più forti, gli anziani con badante sono il 2,8%, quindi il doppio rispetto al Nord. La spiegazione è semplice: in queste aree il ricovero in istituto è meno diffuso, e si rilevano tassi di non autosufficienza molto al di sopra della media nazionale”. Si tratta tuttavia solo di stime, probabilmente al ribasso, perché molte colf e badanti hanno soggiorno irregolare e molte delle regolari per soggiorno lavorano in nero. 

508) CORSO DI FORMAZIONE PROFESSIONALE PER ASSISTENTI FAMILIARI

roma (Migranti-press) - Va segnalato il nuovo corso promosso dal Cepsag (Centro di promozione e sviluppo dell’assistenza geriatrica) dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Roma in collaborazione con il Movimento dei Focolari. “L’arte di assistere a casa gli anziani non autosufficienti” è il titolo del corso, alla sesta edizione, che verrà inaugurato il 17 novembre nell’Auditorium dell’Ateneo (info: tel. 06-30154916). “Il corso intende formare chi opera nel campo della non autosufficienza, chi vuole impegnarsi a titolo di volontariato o chi, come i familiari, vuole acquisire competenze specifiche per affiancare medici e terapisti nella cura del proprio caro - spiega la dott.ssa Flavia Caretta, coordinatrice del corso -. È un’arte perché richiede competenze ed atteggiamenti che non si improvvisano, in quanto l’anziano va assistito nei propri bisogni fisici, spirituali e culturali, e più che un lavoro rappresenta una missione”. 

In un centro universitario specializzato nell’assistenza all’anziano, come il Centro di medicina dell’invecchiamento del Policlinico Gemelli (Cemi), i partecipanti saranno inseriti in un corso intensivo di 160 ore, con insegnamenti teorici e tirocini pratici. 

“Curare gli anziani nel proprio ambiente è una cosa determinante - continua la dott.ssa Caretta -. La qualità della vita migliora nettamente: è stato dimostrato che i soggetti curati a casa hanno un periodo di sopravvivenza maggiore rispetto a quelli curati al di fuori”. Purtroppo l’assistenza domiciliare in Italia è ancora un’esperienza sporadica. Nel Paese più vecchio del mondo, con il 18,6 per cento di persone oltre i 65 anni, un misero 1% di anziani è seguito nella propria abitazione, lontani anni luce dal 19 per cento di Danimarca e Norvegia.

Il corso del Cepsag (dal 1989 impegnato nella crescita della cultura geriatria) è stato la prima iniziativa in Italia tesa alla formazione della nuova figura professionale di “badante”.

509) PER I RAGAZZI IMMIGRATI SERVONO MAGISTRATI STRANIERI NEI NOSTRI TRIBUNALI
torino (Migranti-press) - Nei tribunali per i minorenni italiani dovrebbero essere inseriti giudici onorari rumeni, albanesi, marocchini in grado di capire la cultura dei ragazzi stranieri che delinquono. È una delle proposte emerse a conclusione del XXIII Convegno Nazionale, svoltosi a Torino, dell’Associazione che riunisce i magistrati per i minorenni e la famiglia (Aimmf). Riuniti per parlare di carcere e pene alternative, giudici, avvocati, docenti, operatori sociali provenienti da tutta Italia, sono stati concordi nel dire che certi istituti previsti dal codice per i giovani stranieri non sono efficaci. L’affidamento a una comunità, per esempio, non è concepibile nella mentalità araba, ha spiegato la Presidente del Tribunale per i minorenni di Torino, Giulia De Marco, e così anche l’obbligo della permanenza in casa risulta un assurdo per ragazzi immigrati senza una famiglia né una casa.

510) PARERE NEGATIVO DELLA COMMISSIONE DELLA CAMERA AL DL IMMIGRAZIONE

roma (Migranti-press) - La Commissione Giustizia della Camera ha dato parere negativo al decreto sull’immigrazione che, approvato dal Senato, ora deve essere esaminato dall’Aula di Montecitorio. In Commissione infatti è stato approvato il parere di minoranza presentato dalla responsabile Giustizia dei DS, Anna Finocchiaro, contrario al provvedimento sull’immigrazione. In Commissione però erano presenti solo tre esponenti della CDL. L’intervento di Anna Finocchiaro alla riforma è stato severo: il decreto “legalizza gli abusi” e le pene previste, sia nel loro massimo, sia nel loro minimo, sono troppo alte, da superare addirittura quelle del furto. Nel parere di minoranza, che è stato firmato anche da altri esponenti di tutta l’opposizione, si critica anche la decisione di affidare la competenza in materia di immigrazione ai giudici di pace. “Anche il Csm - ha proseguito la relatrice - ha detto che ormai i Tribunali sono organizzati per fronteggiare la situazione. Non si capisce davvero perché si vuole togliere questa competenza ai giudici togati”. “Forse – ha concluso – perché la giurisprudenza dei Tribunali sembra orientata verso il favor libertatis ?”. altre voci da parte dell’opposizione sostengono che il parere contrario espresso in Commissione è “un fatto politico di grande rilievo che evidenzia le divisioni del centrodestra, in gran parte assente al momento del voto”. Per Isabella Bertolini di FI invece non c’è nessun fatto politico dietro al parere negativo: semplicemente non c’èra la maggioranza a votare. Comunque il decreto legislativo arriva in Aula col parere contrario della II Commissione.

511) PAROLE PACATE DEL MINISTRO GIOVANARDI MISTE A UN CERTO ALLARME

     Il Ministro in occasione di un Convegno del Movimento Cristiano Lavoratori

senigallia (Migranti-press) - Il Ministro ha toccato alcuni punti qualificanti del programma di governo. Quanto all’immigrazione egli ha ammesso che avrà un peso sempre maggiore in un Paese a bassissima natalità come l’Italia e i problemi che pone possono essere affrontati favorendo un melting pot, come negli Stati Uniti, ammettendo immigrati provenienti da tutte le parti del mondo ma senza esclusivismi. Insomma, è giusto tenere le porte aperte, noi stessi siamo stati un popolo di emigranti, come dimenticarlo. Però attenti a non farci colonizzare, a non far cancellare un pezzetto alla volta la nostra tradizione e la nostra cultura. “Perciò è giusto - ha insistito il Ministro - che gli immigrati arrivino da tutti i continenti, ma non possiamo immaginare un’immigrazione massiccia e univoca dal punto di vista religioso e della provenienza geografica”. Il Ministro non cita mai i Paesi arabi, e nemmeno la religione islamica, ma se è a loro che pensa, avrebbe dovuto precisare che i flussi migratori in questi ultimi anni provengono sempre più dall’Est Europeo cioè da un’area geografica in maggioranza cristiana.

512) IL VOLUME DI ATTIVITÀ ECONOMICHE CHE FA CAPO AGLI IMMIGRATI

vicenza (Migranti-press) - Nell’ultimo anno un mutuo su tre è stato acceso da un cittadino non italiano. Il rapporto fra sistema bancario ed immigrati è ancora complesso, difficile, improntato alla reciproca diffidenza ma deve al più presto uscire da questa situazione. La spinta, forte, arriva da entrambe le parti interessate, ma le iniziative avviate fino ad oggi si muovono ancora nell’ambito della sperimentazione, o poco più. Il quadro uscito a Vicenza da un convegno promosso dal Ministero del Welfare, a margine della presentazione di un rapporto sulla imprenditorialità immigrata realizzato da Confartigianato e Banca Etica, è contraddittorio. Il mercato c’è: gli imprenditori extracomunitari sono passati in Italia da 84.452 del 2000 a 145.885 nel 2003; le rimesse ufficiali verso i Paesi d’origine sono cresciute dai 100 milioni di euro di dieci anni fa a 1,16 miliardi del 2003, ma lo stesso Ministero dell’economia parla di un volume di almeno 6 miliardi. Eppure meno del 20% delle rimesse transita attraverso i canali bancari.

Ma in Italia questi imprenditori segnalano una richiesta eccessiva di garanzie, canali bancari lenti ed inefficaci per il trasferimento dei soldi, mutui onerosi, grandi difficoltà di accesso al credito, proposte di investimento dei risparmi non mirate e poco allettanti.

